
Con questa serie di articoli non solo ab-
biamo la pretesa di parlare di reportage fo-
tografico, ma addirittura di insegnarlo.
L’impresa pare ardua perché nasce dall’i-
dea di riportare sulle ristrette e distanti pa-
gine di una rivista quelle che sono le espe-
rienze di un corso attivo già da tempo in
una scuola privata di Milano, ma tutto ba-
sato sul contatto diretto tra allievi e inse-
gnante, sul reciproco scambio di opinioni,
sulla continua visione di grandi libri e am-
pi servizi fotografici, sul costante com-
mento delle immagini concretamente rea-
lizzate dai partecipanti. 
Non è stato facile trovare un metodo per

insegnare la fotografia di reportage. Non
sarà cosa da poco trasportarlo su carta stam-
pata. Proveremo a farlo, spinti certamente
da un personale entusiasmo verso questo
settore della fotografia, sicuramente dal
continuo e crescente interesse di un pub-
blico sempre più attento, ma soprattutto
dalla presuntuosa speranza che questo di-
venti un tentativo riuscito di insegnare il
fotogiornalismo.      
Già perchè questo significa reportage: fo-
togiornalismo.
Essere un fotoreporter vuol dire essere
giornalista ed essere fotografo.
Significa saper condurre un’inchiesta, fa-
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Fare fotogiornalismo significa saper fare approfondimento visivo,
lasciando a mezzi come la televisione la gestione dell’informazione pura e semplice. 

Ma per fare fotogiornalismo occorre aver ben chiaro 
il significato di messaggio, codice e canale.
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re cioè un lavoro di informazione e di do-
cumentazione, vuol dire conoscere e saper
usare il linguaggio fotografico, cioè tutti
gli elementi, gli strumenti e i modi della
comunicazione attraverso la fotografia.

Le basi della comunicazione
Supponiamo, ad esempio, che abbiate l’e-
sigenza di parlare con un giapponese: per
prima cosa chiarirete nella vostra mente co-
sa dovete dirgli (un messaggio), seconda-
riamente penserete ad un modo per dirlo,
modo che consenta a voi di esprimervi e a
lui di capire, ad esempio tramite l’utilizzo
della lingua inglese (un codice), in terzo
luogo sceglierete il mezzo con cui dirlo,
mezzo che garantisca a voi l’invio e a lui
l’arrivo del messaggio, ad esempio il te-
lefono (un canale). 
Per comunicare, dunque, è necessario ave-
re qualcosa da dire (il messaggio), avere
un modo per dirlo (il codice) e avere un
mezzo per dirlo (il canale). È cioè neces-

sario emettere un messaggio, ma è altret-
tanto necessario renderne possibile la rice-
zione.
Nel caso del fotogiornalismo il messaggio
è ciò che il fotografo vuole o deve raccon-
tare,  il codice è il  linguaggio fotografico,
il canale è il mondo dell’editoria.
In questa serie di articoli esamineremo nel
dettaglio queste tre componenti fonda-
mentali della comunicazione e della foto
di reportage. 
A tal proposito vediamo come esempio que-
ste immagini realizzate dal fotografo ita-
liano Dario Mitidieri: un lavoro che rac-
conta la drammatica vita quotidiana dei
bambini di strada di Bombay, la racconta
dal suo interno (il fotografo ha vissuto con
questi ragazzi per un lungo periodo), in ma-
niera diretta, emozionata, cruda; un lavo-
ro portato avanti per un intero anno, che ha
vinto un premio prestigioso, grazie al qua-
le è stato poi possibile realizzare un libro.
Ecco, schematicamente, qual è stato il per-

corso svolto dal fotografo: pensare e tro-
vare un buon soggetto/tema da affrontare
fotograficamente, stimolante per se stesso
e interessante per il pubblico, capire e sen-
tire le proprie opinioni/sensazioni al ri-
guardo (il messaggio), trovare il modo adat-
to per comunicarle tramite le immagini (il
codice), trovare il mezzo giusto per farle
vedere (il canale).  
Dunque per dedicarsi professionalmente al
fotogiornalismo occorre conoscere sia la
fotografia che l’editoria per poi utilizzare
questo codice e questo canale ed inviare un
messaggio tramite le immagini.

Cosa vuol dire conoscere la fotografia? 
Come ormai tutti sanno, etimologicamen-
te la parola “fotografia” significa “scrittu-
ra con la luce” e come in ogni forma di scrit-
tura quello che più conta è il contenuto ed
il modo con cui esso viene esposto.
Così come nella comunicazione verbale
vengono utilizzate convenzioni, regole, in-
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tiche su materiali ed attrez-
zature, ma significa sapere qua-
li sono tutti gli elementi caratterizzanti
un’immagine e, soprattutto, saper sceglie-
re ed utilizzare questi strumenti per il rag-
giungimento di uno scopo, quello della co-
municazione.

Essere professionista
Un professionista è una persona in grado
di fornire un risultato. Professionalità si-
gnifica progettualità, cioè capacità di scel-
ta preventiva di modi e mezzi adatti al rag-
giungimento di un risultato.
Per un fotogiornalista la tecnica è solo una
componente della professione, una com-
ponente fondamentale, ma sicuramente se-
condaria: è solo uno degli elementi del lin-
guaggio fotografico.
Nessuno chiede e chiederà mai ad Umber-
to Eco o ad Indro Montanelli se scrivono i
loro libri con una vecchia macchina da scri-
vere o con un moderno computer. Così do-
vrebbe  accadere per i fotografi: le imma-
gini non vengono fatte dalle macchine, ma
da chi vi sta dietro. L’importante per un fo-
togiornalista è tendere ad un risultato: quel-
lo di raccontare per immagini, di comuni-

care, il che vuol dire pro-
gettare, realizzare e magari

vendere un servizio fotografico sì valido
tecnicamente, ma anche giornalisticamen-
te, commercialmente e stilisticamente.

Reportage come approfondimento 
visivo
Conoscere l’editoria significa sapere cosa
vogliono i giornali ed i loro lettori; signi-
fica sapere cosa chiedono le riviste alla fo-
tografia. In nessun altro dei suoi settori la
fotografia è così strettamente correlata con
il mondo dell’editoria come nel reportage.
In generale possiamo dire che senza un do-
cumento visivo un evento non può definirsi
tale.
E possiamo anche dire che la fotografia non
può competere con i mezzi e le tecnologie
a disposizione della televisione, la quale
riesce a coprire tutti gli eventi con grande
velocità e precisione, tanto che spesso ar-
riva perfino a crearli.
Quindi la fotografia per colpa della (o gra-
zie alla) televisione deve essere approfon-
dimento.
Tutte le fotografie degne di nota pubblica-
te oggi possono essere considerate un ap-

venzioni, intuizioni, proprie del linguaggio
parlato per esporre concetti e sensazioni,
non solo in maniera comprensibile ma an-
che in modo piacevole  ed originale, lo stes-
so avviene o dovrebbe avvenire in foto-
grafia, tramite l’utilizzo del linguaggio fo-
tografico.
Per fare un discorso mettiamo insieme del-
le parole seguendo una impostazione men-
tale ormai consolidata e spontanea (unia-
mo sillabe, usiamo regole grammaticali,
utilizziamo la sintassi, etc.). Questo do-
vrebbe avvenire anche per le nostre foto:
riusciremo a comunicare solo realizzando
una serie di immagini che formano il no-
stro discorso, il messaggio che vogliamo
inviare.
Le singole belle foto sono come le singole
belle parole: non comunicano. 
Se dico “libertà” oppure “amore” oppure
“fantasia”, pronuncio delle bellissime pa-
role, ma non comunico niente, nè concetti,
nè tantomeno sensazioni. Cosa vogliono di-
re “Viva la libertà” oppure “Non deve esi-
stere libertà” (concetti assai diversi)?
Per comunicare devo fare un discorso, de-
vo costruire un discorso. Lo stesso dovrei
fare con la fotografia: nella pratica cioè do-
vrei riuscire a costruire una storia con le
immagini, l’insieme delle quali dovrebbe
raccontare esattamente ciò che voglio dire.   
Dunque ciò che più serve conoscere per
esprimere un valido contenuto in  modo pia-
cevole è il linguaggio, nella fattispecie  il
linguaggio fotografico.
Come già detto il linguaggio fotografico è
l’insieme di strumenti, elementi, modi e
mezzi di comunicazione tramite la foto-
grafia.
Questo vuol dire che conoscere il linguag-
gio fotografico non significa soltanto esse-
re al corrente di informazioni tecnico/pra-



profondimento di quanto già passato in te-
levisione: un approfondimento visivo o di
contenuto.  
La televisione è la grande nemica del fo-
togiornalismo, ma, paradossalmente e pro-
prio per questo, è anche il suo punto di ri-
ferimento. Dalle smorfie dei politici agli
ampi servizi su grandi e piccoli eventi, dai
nudi di attrici e showgirl alle “paparazza-
te”, tutto diventa un modo per ampliare una
notizia, per scavare nell’evento, per ap-
profondire, appunto, ciò che è già stato stra-
visto in televisione.
Questo è dimostrato anche dai lavori di fo-
tografi contemporanei come Robert Frank,
Tony Ray Jones, Martin Parr che hanno
preferito abbandonare la documentazione
di fatti di cronaca per passare all’analisi di
fenomeni di costume, all’approfondimen-
to, appunto, di situazioni e modi di vita quo-
tidiani, quasi banali, ma emblematici di una
certa società in un determinato momento
storico.
Alla luce di tutto quanto detto e visto fi-
nora c’è da dire che per essere un fotografo
occorre prima di tutto avere voglia di co-
noscere e di sapere. Un fotogiornalista de-
ve leggere e informarsi (per essere un buon
giornalista), deve vedere e guardare (per
essere un buon fotografo), deve saper par-
lare (per essere un buon venditore).

Il progetto
Questi articoli quindi partiranno con alcu-
ne considerazioni a proposito del linguag-
gio fotografico.
Successivamente verranno impostati in mo-
do da affrontare nel dettaglio tre aspetti fon-
damentali di questa professione: la prepa-
razione di un servizio fotografico (dunque
come essere e tenersi informati, come re-
perire un buon soggetto sui mass-media,
l’analisi dei giornali e delle riviste, l’ana-
lisi di servizi pubblicati, etc.), la realizza-
zione di un servizio (dunque la costruzio-
ne di una storia per immagini, il compor-
tamento del fotografo, i diversi tipi di re-
portage, il diritto all’immagine delle per-
sone fotografate, il ritratto, etc.) e infine la
commercializzazione di un servizio foto-
grafico  (dunque la scelta delle foto, la pre-
sentazione del servizio, le persone a cui ri-
volgersi per proporlo, i prezzi di foto e ser-
vizi, gli aspetti fiscali, etc.).
Tutto ciò verrà affiancato da esempi visivi
e da pareri di addetti ai lavori o operatori
del settore, per cui vedrete immagini trat-
te da libri o riviste e leggerete opinioni at-
tinenti all’argomento trattato.
Inoltre abbiamo l’intenzione di farvi par-
tecipare direttamente a questa iniziativa:
periodicamente cercheremo di proporvi dei
temi o delle piccole e divertenti esercita-

zioni che voi dovrete realizzare e che noi
cercheremo di pubblicare commentandole
e criticandole, sempre in maniera costrut-
tiva, al fine di farvi crescere e migliorare. 
Farvi lavorare “a casa” significa calarvi nel-
la situazione tipica di chi deve dedicarsi
professionalmente a questa attività: vi co-
stringerà cioè a cercare argomenti validi, a
trattarli fotograficamente, ad inviarli in tem-
pi brevi ad un giornale (questo) in piena
solitudine ed in assoluta autonomia.
Scopo di questi articoli, sarebbe quello di
permettere ad ogni lettore interessato di
muoversi e promuoversi professionalmen-
te in quel campo del fotogiornalismo che
più gli interessa.
Qualche anno fa è stata allestita a Milano
una mostra fotografica il cui titolo, riferi-
to agli autori, era “Testimoni e visionari”.
Questo deve essere il fotogiornalista: un te-
stimone visionario. Si può essere testimo-
ni di tante cose (di un paesaggio, di un fat-
to di cronaca, di un volto, di un elemento
della natura, di un modo di vivere e di tan-
to altro ancora) e si può essere visionari in
tanti modi diversi. L’importante è saper rac-
contare per immagini,
raccontare un argomento interessante, rac-
contarlo in maniera comprensibile e pia-
cevole, raccontarlo in modo personale.

Leonardo Brogioni

La televisione è la grande nemica del fotogiornalismo, ma,
paradossalmente e proprio per questo, è anche il suo punto
di riferimento. Dalle smorfie dei politici agli ampi servizi su
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In questo caso si tratta di un commento ad
alcune immagini tratte dal libro “I bambi-
ni di Bombay” di Dario Mitidieri.
Essere un fotoreporter significa essere gior-
nalista ed essere fotografo: questo libro ne
è un   esempio; un lavoro giornalistico pre-
ventivo di inchiesta e informazione è sem-
pre indispensabile per preparare il reporta-
ge e consentirne la realizzazione. Un re-
portage non può essere basato sull’im-
provvisazione: occorre sapere perché, chi,
dove, come, quando si vuole, si deve e si
può fotografare.  Solo una perfetta prepa-
razione del servizio ne consente una rea-
lizzazione professionale. 
Professionalità significa progettualità: è sta-

to necessario per questo lavoro, ed è sem-
pre necessario nel fotogiornalismo, pensa-
re a tutti gli elementi che occorrono per co-
municare il messaggio da inviare. Un re-
portage in generale, e questo in particola-
re, è il frutto di una serie di scelte assolu-
tamente non casuali (come in tal caso l’u-
so della luce ambiente, l‘utilizzo del bian-
co e nero, la decisione di vivere insieme ai
bambini fotografati, etc.) che permettono
all’autore di comunicarci le sue sensazio-
ni ed emozioni, di informarci e quindi coin-
volgerci in riflessioni di carattere meno in-
timo ma più sociali, di dare uniformità e
completezza  al lavoro.  
Per comunicare è necessario emettere un

messaggio, ma è altrettanto necessario ren-
derne possibile la ricezione: soprattutto uti-
lizzando elementi del linguaggio che ci con-
sentono di essere comprensibili, al tempo
stesso originali e magari innovativi; ma an-
che trovando i canali giusti per far circola-
re il nostro lavoro e di conseguenza il no-
stro messaggio. Il lavoro di Dario Mitidie-
ri, ad esempio, grazie alla sua comprensi-
bilità ed originalità, ha ricevuto un premio
prestigioso che ha permesso al fotografo di
avere la tranquillità economica per porta-
re a termine il suo progetto senza condi-
zionamenti di alcun tipo.
Senza un documento visivo un evento non
può definirsi tale: questo lavoro preso nel

COMMMENTO ALL’ IMMAGINE

Il fotografo è stato capace di darci un
preciso spaccato di una società trami-
te l’analisi di un microcosmo. Questo
è fotogiornalismo.



suo insieme è un documento che trasforma
in dolorosa indagine sociale fatti conside-
rati normali, e visto foto per foto trasfor-
ma ogni piccola azione quotidiana, ogni
banale gesto, ogni comune espressione in
evento emblematico di una situazione dram-
matica.
L’occhio del fotografo, soffermandosi sul-
la normalità, sull’indifferenza e sulla ras-
segnazione, ci ha mostrato una condizione
di vita assai preoccupante. Ma non solo: è
anche stato capace di darci un preciso ed
esatto spaccato di una società tramite l’a-
nalisi di un microcosmo. Questo è il foto-
giornalismo.
La fotografia di reportage ci fa riflettere
perché ci costringe a guardare un fatto si-

gnificativo, emblematico che magari ab-
biamo davanti agli occhi tutti i giorni e che
proprio per questo ci sfugge: la fotografia
ci sottrae all’abitudine ed alla superficia-
lità.
La fotografia, per colpa della (o grazie al-
la) televisione, deve essere approfondi-
mento, visivo o di contenuto: con queste
immagini il fotografo ha voluto indagare
nella società indiana mostrandoci una realtà
forse conosciuta ma poco vista, sicuramente
non vista così: scavando nel e dal suo in-
terno ci ha offerto un punto di vista emo-
zionato, emozionante e inimitabile da qual-
siasi altro mass- media.
Un esempio lampante di un fotogiornalista
che è stato un testimone visionario.

Le immagini sono tratte dal libro 
“I bambini di Bombay”
di Dario Mitidieri. 
Editore Peliti Associati

La fotografia di reportage ci fa riflettere perché
ci costringe a guardare un fatto significativo,
emblematico che magari abbiamo davanti agli
occhi tutti i giorni e che  proprio per questo ci
sfugge: la fotografia ci sottrae all’abitudine ed
alla superficialità.
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Pensate, realizzate e spedite una serie di fotografie che raccontino la giornata tipo di un com-
ponente della vostra famiglia o del nucleo in cui vivete, utilizzando esclusivamente una mac-
china fotografica usa e getta senza flash.

N...........stampe 

Le fotografie saranno restituite solo a coloro che ne fanno richiesta.

❏ Desidero la restituzione delle fotografie ed allego L.10.000 in francobolli 

❏ Non desidero la restituzione delle fotografie 

Nome e Cognome .......................................................................................................................

via ................................................................................................................................................

CAP...............................Città.................................................................................PV..................

Pref. ...........................    Telefono...............................................................................................

Vi invio le seguenti fotografie per la rubrica   SCUOLA DI REPORTAGE
Inviare a:

Progresso Fotografico 
SCUOLA DI
REPORTAGE
Viale Piceno 14,  20129 Milano

Raccontare la giornata tipo: 
Si tratta di abituarsi a raccontare una storia
per immagini, in questo caso di realizzare una
sorta di fotoromanzo in cui le immagini rie-
scano da sole a spiegare cosa succede quoti-
dianamente al soggetto preso in considera-
zione.
Le stampe devono essere numerate in modo
da descrivere cronologicamente i momenti
della giornata raccontata.  Attenzione! Non
è necessario che gli scatti siano stati effettuati
secondo questo ordine cronologico: basta che
la sequenza delle stampe abbia un proprio fi-
lo logico.
Questa esercitazione infatti ha pure lo scopo
di abituarvi a progettare il lavoro, che signi-
fica anche programmare i tempi della sua rea-
lizzazione. Ad esempio potete iniziare a fo-
tografare cosa succede la sera per poi conti-
nuare con il pomeriggio di un’altra giornata
e finire con la mattina di un giorno ancora di-
verso, numerando poi le stampe in maniera
tale da restituire a chi guarda l’impressione
di una sequenza cronologica di fatti svoltisi
nell’arco di una giornata.

Un componente della vostra famiglia:
Può essere chiunque, vostra madre, vostra
moglie, vostro figlio, un  vostro amico op-
pure ... scatenate la vostra fantasia e la vostra
creatività! 
Questa esercitazione serve anche per farvi
aprire la mente alla ricerca di ipotesi origi-
nali per quello che a prima vista potrebbe es-
sere un tema inutile, banale e senza interes-

se. Il mestiere del fotogiornalista è anche quel-
lo di saper trovare soluzioni impensabili a
soggetti apparentemente squallidi.

Una sola macchina usa e 
getta senza flash:
Utilizzare una macchina del genere equivale
ad avere a disposizione un solo rullino e la
sola luce ambiente. Anche questo, vedrete, vi
costringerà a programmare il vostro lavoro.
Ma non solo: farvi usare un semplice appa-
recchio come questo serve per costringervi
ad adattare i vostri scopi ai mezzi a vostra di-
sposizione.
Dovete essere voi a fare le foto, non sofisti-
cate attrezzature: quella che deve lavorare è
la vostra testa non il computer di costosissi-
me macchine fotografiche. Spesso la tecno-
logia ci fa dimenticare l’essenza delle cose:
la fotografia è luce che passa attraverso un
foro e colpisce del materiale sensibile. Da qui
dovete partire per poi ampliare ed approfon-
dire, il percorso non può essere fatto al con-
trario.
Per questo primo esercizio non ci interessa la
bellezza delle foto o la qualità delle stampe,
quello che ci interessa è farvi raccontare qual-
cosa con le immagini (se ci riuscite in ma-
niera originale), partendo da una situazione
molto semplice. Per cui potete far sviluppa-
re i rullini contenuti nelle macchine usa e get-
ta anche da laboratori che vi riconsegnano
tutto in un’ora e inviarci delle stampe stan-
dard 10x15. Addirittura potete fare più ten-
tativi: se il risultato ottenuto con la prima mac-
china non vi soddisfa o è fallito, potete pren-

derne un’altra e iniziare tutto da capo, pur-
chè siate corretti con voi stessi realizzando
l’esercizio con un solo apparecchio.
A tal proposito è bene dire che il materiale
che arriverà in redazione potrebbe  essere frut-
to di miliardi di inganni e furberie assoluta-
mente non controllabili da parte nostra (ad
esempio  foto fatte con altri tipi di macchine,
lavori messi insieme con immagini prese da
decine di rulli invece che solo da uno, foto
realizzate da altri, e chi più ne ha più ne met-
ta). Bene: sappiate che lo scopo di queste eser-
citazioni è quello di farvi migliorare nella co-
noscenza e nell’utilizzo della fotografia; ten-
tare di ingannarci significa ingannare voi stes-
si, significa che il vostro scopo non è quello
di crescere professionalmente ma semplice-
mente e meschinamente quello di vedere pub-
blicato il vostro nome sulle pagine di una ri-
vista. 
Scegliete voi!
A tal proposito, e per concludere, un consi-
glio: quello di non considerare queste eser-
citazioni come dei compiti, ma come un vo-
stro lavoro, da svolgere al meglio, dando il
massimo anche se il soggetto non è proprio
di vostro gradimento (cosa che capiterà spes-
so se deciderete di intraprendere questa pro-
fessione). Dovete imparare a considerare ogni
occasione per fare delle foto come un’occa-
sione da sfruttare per realizzare qualcosa di
veramente vostro, qualcosa del quale andare
fieri; lo si può fare anche con una semplice
macchinetta usa e getta.
Buon lavoro e soprattutto buon divertimen-
to.

✄


